“I PERSONAGGI ANONIMI NEL VANGELO DI MARCO”	
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Iniziamo questo primo incontro sul vangelo di Marco; Vi ricordo che esamineremo i personaggi anonimi. Chi sono i personaggi anonimi? Quando nei vangeli si trova un personaggio con un nome, significa che ha una dimensione storica, cioè è un personaggio reale, concreto, storico. A volte troviamo, e ieri sera lo abbiamo soltanto accennato, dei personaggi  che hanno un nome simbolico: ricordate il cieco al quale Marco attribuisce il nome di “onorato figlio dell’onore”. Poi, abbiamo dei personaggi che invece sono anonimi. Quando un personaggio nei vangeli è senza nome, significa che l’evangelista non ci vuole raccontare un episodio storicamente avvenuto così come ce lo trasmette, ma è una azione o una situazione nella quale chiunque legge o ascolta il vangelo si può rispecchiare. Per questa serie di incontri e per dare le linee interpretative sul vangelo di Marco, abbiamo scelto proprio questi personaggi anonimi. Un primo risultato subito tangibile, sarà che questi episodi che l’evangelista ci trasmette, non sono episodi storici avvenuti 2000 anni fa e ai quali bisogna guardare con ammirazione, con nostalgia, con rimpianto, a seconda delle situazione, ma, come vedremo, sono di estrema attualità. Ricordiamo cosa dicevamo ieri sera. Quando si legge il vangelo bisogna sempre distinguere quello che l’evangelista dice, e questo, lo vedremo,  è valido pure per noi oggi, da come lo dice. Lo dice prendendo in prestito il linguaggio dell’epoca, che secondo ogni epoca cambia. E purtroppo, dico purtroppo perché sarebbe bello non fosse così, per decifrare questo linguaggio ci vuole un tecnico, ci vuole un esperto. Quindi una lettura letterale dell’episodio la possiamo far tutti; una lettura a livello storico, con un po’ di aiuto anche, ma, purtroppo, per decifrare certe immagini ci vuole il tecnico. Per esempio, io che non sono un esperto di arte, vedo un quadro del 1300 della madonna con in braccio il bambino e il bambino tiene un cardellino. Per me un cardellino, un pettirosso o un passerotto sarebbe lo stesso in quanto non sono competente, ma l’esperto d’arte mi dirà: c’è il cardellino perché nel 1300 quell’uccellino significava la passione. Infatti, un secolo dopo Gesù non ha più il cardellino in mano, ma un melograno, perché in quel secolo era il simbolo della passione e della donazione. C’è allora il bisogno di un tecnico che me lo dica. Perché il vedere Gesù con un uccellino o con un frutto in mano, non è che mi dica qualcosa. Posso solo pensare che il pittore, non sapendo cosa raffigurare, abbia messo la prima cosa che gli è venuta in mente. Lo stesso avviene nel vangelo: ci sono delle immagini che devono essere decifrate. 


Il primo episodio che troviamo nel vangelo di Marco, con un personaggio anonimo, è importantissimo e per questo Marco lo mette all’inizio. Sono episodi, di per sé slegati, che l’evangelista poteva mettere dove voleva, ma se viene posto all’inizio è per far comprendere che questo è un po’ la chiave di lettura e di accoglienza di tutto il messaggio di Gesù. Andiamo al primo capitolo del vangelo di Marco, al versetto 21. Gesù, con i suoi, giunse a Cafarnao e immediatamente, di sabato, entrò nella sinagoga per insegnare. I luoghi frequentati da persone religiose,  nella sinagoga si andava di sabato per il culto, saranno quelli più pericolosi per Gesù. Tre volte nel vangelo di Marco Gesù tenterà di entrare in una sinagoga e tutte e tre le volte gli andrà male. Qui, lo vedremo, verrà interrotto, la seconda volta tenteranno addirittura di assassinarlo e la terza lo prenderanno per matto. Per non parlare poi del tempio. Il tempio, il luogo della presenza di Dio sulla terra, quando Dio si manifesterà in Gesù, sarà il luogo più pericoloso. Sarà nel tempio di Gerusalemme che cercheranno di assassinare Gesù. Quindi Gesù entra in un luogo di pericolo e, adesso vedremo il perché, vi entra per “insegnare”. Questo è importante: Gesù non partecipa mai ai culti della propria religione. Gesù, quando entra nella sinagoga, non va per partecipare al culto; Lui dirà che la pratica delle preghiere, delle liturgie non è quello che Dio richiede. A Dio non interessano le preghiere degli uomini, gli interessa la somiglianza da parte degli uomini al suo amore. A Dio, secondo il vangelo di Marco, che gli uomini preghino o no non interessa. A Dio interessa che gli uomini assomiglino al suo amore. Per cui Gesù, nel vangelo di Marco, non parteciperà mai al culto. Entra nella sinagoga, ma non per un culto a Dio: Il suo culto è prolungare l’amore di Dio per gli uomini. Dice l’evangelista: entrò per insegnare, e lo vedremo, il suo insegnamento è l’esatto contrario di quello che lì veniva insegnato. Infatti, si legge che entrò per insegnare e i fedeli nella sinagoga erano sconvolti da questo suo insegnamento. La prima volta che Gesù, nel vangelo, apre la bocca per insegnare provoca sconcerto. La gente è sconvolta, ma è un essere sconvolti in maniera positiva. La gente rimane sconvolta da questo suo insegnamento perché diceva: costui ha autorità e non i nostri scribi. 


Adesso, bisogna vedere chi era la categoria degli scribi in quel tempo. Gli scribi erano i laici, che dopo tutta un’esistenza consacrata allo studio della bibbia, all’età di quarant’anni, (pensate che la vita media era di 35 anni), quindi già quando erano dei vegliardi, ricevevano, attraverso l’imposizione delle mani, la trasmissione dello spirito di Mosè per interpretare la bibbia. Godevano di una autorità, non solo pari a quella della bibbia, ma superiore. Dice il Talmud, il libro sacro agli ebrei,: “Quando uno scriba dà una sentenza diversa da quella della bibbia, credi allo scriba e non alla bibbia”. Quindi costoro erano il magistero infallibile dell’epoca. Gli scriba erano coloro che leggevano la bibbia, l’interpretavano e la spiegavano alla gente. Questo insegnamento si diceva avesse autorità divina; cioè era Dio che autorizzava queste persone a insegnare e quando loro parlavano, era come se Dio stesso parlasse. Quindi una autorità indiscutibile, un’autorità infallibile: era l’infallibilità dell’epoca. Com’era il loro insegnamento? Per fortuna abbiamo il resoconto del loro insegnamento: era un insegnamento ripetitivo. Più o meno lo schema era così: nella bibbia c’è scritto che dovete far così, il profeta tal dei tali ha aggiunto che dovete fare pure così, il rabbì di santa memoria ha detto che bisogna fare così e così e noi vi diciamo..... Questo era un insegnamento che teneva sempre la distanza tra Dio e l’uomo. L’uomo, per quanto facesse, si trovava sempre in colpa; per quanto cercasse di essere in comunione con Dio, mancava sempre qualche cosa, affinché questa comunione fosse piena. Questi scriba erano riusciti a tirar fuori dalla bibbia ben 613 precetti da osservare. C’erano 365 proibizioni e 248 comandamenti, praticamente una vita impossibile. L’uomo si trovava sempre in colpa, non si era mai sicuri di essere in comunione con Dio, o perché ti eri dimenticato quella preghiera, o avevi fatto quel gesto che non dovevi fare, o un pensiero che non dovevi avere. L’uomo si sentiva sempre in colpa e costoro fungevano da mediatori: se sei in colpa vieni da noi che ti diciamo cosa devi fare per entrare in comunione con Dio. Quindi erano i mediatori tra Dio e l’uomo. Ebbene, arriva Gesù e la gente appena lo sente parlare dice: “Questo sì che insegna con autorità! E’ Gesù il vero maestro che ha autorità divina per insegnare, non i nostri scribi”. Appena Gesù apre bocca, già la prima volta, butta all’aria tutto l’insegnamento degli scribi. Qual è l’insegnamento di Gesù che troviamo nel vangelo di Marco? E’ molto semplice, lo abbiamo già accennato ieri sera; Marco nel suo titolo dice: così inizia la buona notizia. E la buona notizia, per alcuni, ma scandalosa per altri, non solo una volta, ma anche oggi, è che Dio ama tutti quanti. Ama i buoni, ma ama anche i malvagi, ama chi lo merita, ma ama anche chi non lo merita, perché Dio non può far altro che essere amore. Questo causa la reazione dei farisei di tutti i tempi. Anche ieri sera ci sarà stato qui qualcuno che avrà pensato: ma come, io con tutto quello che faccio per comportarmi bene, devo poi sapere che Dio ama pure il mascalzone? C’è quindi questo senso di ingiustizia nei confronti di un Dio che vuole bene a tutti quanti. Immaginiamoci a quell’epoca! Gesù poi, semplifica il rapporto con Dio. Gesù elimina la figura del sacerdote, elimina la figura del tempio, non c’è bisogno di mediazioni tra l’uomo e Dio. Chiunque assomiglia a Dio nell’amore è in piena comunione con Dio. Ma non devo recitare queste preghiere, non devo partecipare al culto? Ma figurati! Tu ama gli altri come Dio ti ama e hai la piena comunione con Dio. Questo è l’insegnamento di Gesù. E se ti senti in colpa, poi lo vedremo meglio più avanti, non è che devi chiedere perdono a Dio, perché Dio e scandisco le parole perché vorrei essere ben compreso, Dio non perdona mai, perché mai si sente offeso. Quando noi commettiamo qualche colpa, Dio non si offende. Ricordate una volta, prima del concilio, c’era quella orribile preghiera che ci imponevano quando ci si andava a confessare, quell’atto di dolore: mio Dio mi pento perché ho offeso Voi e ho meritato i Vostri castighi....., roba veramente agghiacciante. Era tutta una teologia dove il peccato era una offesa fatta a Dio. Ci è voluto poi un concilio, dove si è detto che il peccato è un limite che l’uomo pone a se stesso. Il peccato non è un’offesa che faccio a Dio, ma un limite nella mia crescita. Allora quando ti senti in colpa, dice Gesù, non devi chiedere perdono a Dio. Nel vangelo di Marco mai si troverà che Gesù dica di chiedere perdono a Dio, ma di perdonare gli altri. Lo vedremo poi meglio nell’episodio del paralitico. Comunque, l’insegnamento di Gesù semplifica il rapporto con Dio: se ami gli altri sei in piena comunione con Dio. Vai in sinagoga o non ci vai, credi o non credi, a Gesù non interessa se uno crede o no, Gesù non viene a imporre delle formule dottrinali, dei dogmi da accettare, questo è tutto secondario. Se ami sei a posto con Dio, se non ami puoi essere il più bigotto, il più fanatico credulone, ma non sei a posto con Dio. La gente, appena sente questa ventata di aria fresca, si sente liberata e dice: questo parla con l’autorità che viene da Dio e non i nostri scribi.


Appena c’è questo entusiasmo da parte della gente ecco che si scatena la reazione. Scrive l’evangelista che c’era nella loro sinagoga un uomo dallo spirito impuro e che, immediatamente, si mise a gridare, (notate questo immediatamente: immediatamente Gesù entra, immediatamente si mette a parlare, immediatamente la gente reagisce). Il termine spirito, sia nella lingua ebraica, sia in quella greca, significa forza, una forza esterna all’uomo. Quando questa forza viene da Dio si chiama “santa”, dal verbo santificare che significa “separare”. Questa forza esterna all’uomo, quando viene da Dio e l’uomo la accoglie, agisce nel suo intimo e lo separa dalla sfera del male, mettendolo in piena sintonia con Dio. Questo è lo Spirito Santo. Spirito Santo significa una forza che mi separa, non dagli uomini, ma dal male, dall’egoismo. Quando questa forza non viene da Dio, ma viene da realtà che gli sono contrarie, si chiama, secondo il linguaggio dei vangeli, “impura”. Mentre lo spirito che viene da Dio si chiama Santo, perché ti mette in sintonia con Dio, questa forza ti impedisce la sintonia e la comunione con Dio e allora si chiama impura perché Dio è “il puro”. Nella sinagoga abbiamo un uomo che va al culto, che prega e nessuno si era accorto che fosse posseduto da uno spirito impuro, ma appena Gesù parla ecco che si scatena. Questa persona, posseduta da uno spirito impuro, si mette a gridare dicendo: “Che hai, (guardate qui che stranezza, parla al plurale), che hai contro di noi “. A parte il fatto che Gesù con questa persona non se l’era presa per niente, è molto strano che una persona, singolare, si metta a parlare al plurale: “Che hai contro di noi, Gesù Nazareno, sei venuto a distruggerci?”. Vediamo allora, secondo il pensiero di Marco, questa espressione. Qui c’è un individuo che parla al plurale e accusa Gesù di distruggere tutta una certa categoria, ma quale categoria Gesù sta distruggendo? Gesù è entrato, insegna, la gente dice che questo insegnamento viene da Dio e non quello degli scribi: Gesù con il suo insegnamento, che è positivo, sta distruggendo tutta la teologia ufficiale, tutto l’insegnamento tradizionale. Di conseguenza l’uomo posseduto dallo spirito immondo o spirito impuro chi è? E’ una persona che ha dato una adesione acritica, fanatica al potere, in questo caso il potere religioso, e nel pericolo per l’istituzione religiosa vede pure il proprio pericolo. Pertanto, chi è una persona posseduta da uno spirito impuro? E’ una persona che non ragiona con la propria testa, ma ragiona con la testa di chi lo comanda. In questo caso abbiamo l’istituzione religiosa, ma lo potete mettere nella politica, nella vita civile. Il posseduto è una persona incapace di una propria opinione. Quando gli si chiede: ma tu come la pensi? Risponde: io la penso come il partito, come.... In questo caso è uno che la pensa come il sommo sacerdote. Lui non ha un’opinione personale, quello che il sacerdote dice di fare per lui va bene, anche se va contro la propria coscienza, anche se va contro le proprie opinioni. Quindi questa persona posseduta da uno spirito impuro è una persona che ha dato adesione totale, acritica all’istituzione religiosa e quando questa è messa in pericolo, a causa dell’insegnamento di Gesù, si schiera subito con l’istituzione e blocca Gesù. Dice: alt, sei venuto a distruggerci con questo insegnamento? Penso che ora avete chiaro cosa vuol dire “spirito impuro”. Se Marco scrivesse il vangelo per i giorni nostri non metterebbe più una persona posseduta da uno spirito impuro, ci metterebbe magari uno appartenente a qualche movimento di cui non faccio il nome, (Comunione Liberazione, tanto per intenderci!). Direbbe: c’era un ciellino...; cioè una persona che dà un’adesione totale a una certa idea e non ragiona con la propria testa. Questo Gesù non lo vuole. Gesù non vuole degli infantili, dei bambini, Gesù vuole delle persone adulte. Vedete quanto sia importante comprendere il vangelo situato nella sua epoca.


Pensate l’abuso che è stato fatto, da parte dei prepotenti per sottomettere i deboli, dell’espressione di Gesù: “Se non diventate come bambini, non entrate nel regno dei cieli”. Era un invito a diventare dei cretini. Ogni volta che uno ragionava con la propria testa, gli si diceva che, se non diventava come un bambino, quindi sottomesso, buono, un po’ cretino, il che non guasta, non poteva entrare nel regno di Dio. Questa era sempre l’arma dei prepotenti. Quando uno, specialmente nella vita religiosa, voleva soggiogare un altro e quest’altro si permetteva di avere una propria opinione, lo invitava e diventare come un bambino, a lasciarsi guidare dal padre. Non è questo il pensiero di Gesù! Quando Gesù ci invita a diventare come bambini, non si riferisce al nostro concetto pseudo romantico del bambino, ma al bambino di quella società. Il bambino nel mondo ebraico non vale niente, è un essere insignificante. Addirittura il padre alla nascita lo poteva sopprimere. Dice il Talmud che è più importante lo stomaco del padre che la vita del bambino. Quindi Gesù non ci invita ad essere infantili, a non avere un’opinione, un giudizio, ma dice che, se non accettiamo di essere considerati un niente da parte della società, non potremo pensare di entrare nel regno di Dio. Perché, se noi abbiamo l’ambizione di essere più degli altri, di schiacciare gli altri, non troveremo posto. Questo sta dicendo Gesù. 


Ritornando al personaggio del vangelo di Marco, vediamo che è una persona che ha dato questa adesione acritica, infantile, è un personaggio che ha sempre bisogno della figura del padre. Il padre chi è? E’ quella autorità che gli dice sempre quello che deve fare. Ha bisogno che gli venga regolata esattamente la sua vita e sapere quello che è bene e quello che è male, ha sempre bisogno di un padre. Se poi questo padre è santo, tanto meglio. Per questo Gesù quando parla della sua comunità dice: chi avrà lasciato il padre, la madre, i fratelli...entrando nella comunità del regno troverà cento volte tanto in madri, fratelli e sorelle, ma esclude la figura del padre. La figura del padre, cioè l’autorità che dirige la vita, nella comunità dei credenti non c’è. Perché c’è un solo Padre, che è Dio, che non dirige la vita degli uomini comandando con delle leggi, ma comunicando il suo spirito che li rende a Lui somiglianti. Vediamo allora questa reazione nella sinagoga: “Che hai contro di noi, (e lo chiama Gesù di Nàzaret), sei venuto a distruggerci? Io so chi tu sei. Tu sei il santo di Dio”. Chi è il santo di Dio? Nella loro tradizione si pensava che dopo Mosè, Dio avrebbe suscitato il santo, cioè il messia, che doveva essere il continuatore di Mosè per aiutare i popolo ad osservare la legge ed interpretarla fedelmente. Allora, questo uomo richiama Gesù al ruolo che la tradizione voleva fosse del messia. “Cos’è questo insegnamento che distrugge quello della teologia? Tu sei il santo di Dio , cioè quello che deve continuare l’insegnamento della tradizione religiosa, della tradizione teologica, perché ci vieni a distruggere”. In risposta, siamo al versetto 25, Gesù lo rimproverò e gli disse. “Taci ed esci da costui. E straziandolo, lo spirito impuro, lanciando un grande grido, uscì da lui”. L’insegnamento di Gesù, che ha provocato già entusiasmo presso la gente, libera questa persona, perché l’insegnamento di Gesù libera, però lo libera con un grande strazio. Perché Marco mette proprio all’inizio del suo vangelo questo episodio? Perché? Io credo che ci siamo passati in molti. E’ uno strazio accogliere il messaggio di Gesù, perché quando si accoglie, quando c’è l’impatto con il messaggio di Gesù, ci si deve rendere conto che tutto quello che credevamo sacro e importante nella nostra vita e sul quale avevamo impostato la nostra esistenza, magari a costo chissà di quali sacrifici e rinunce nella nostra vitalità, nella nostra affettività, non solo non è sacro, ma addirittura impedisce la comunione con Dio. Allora è uno strazio perché ci si sente ingannati, ci si sente stuprati proprio nella propria coscienza. E’ uno strazio liberarsi. Credere in certi atteggiamenti nella convinzione che favoriscano la comunione con Dio.... e poi arriva Gesù che dice che non solo non la favoriscono, ma sono di impedimento. E’ uno strazio, un logorio, perché bisogna sradicare le radici della nostra religiosità, per far posto a questo spirito che Gesù ci vuol comunicare. Ecco che lo spirito, straziando questo uomo, esce da lui. C’è poi la reazione da parte della gente, il versetto 27: “tutti erano sconvolti,(è un essere sconvolti in senso positivo), e dicevano l’un l’altro, ma cos’è questo insegnamento nuovo?”. In greco ci sono due termini che significano “nuovo”. Il primo indica ciò che viene aggiunto nel tempo, quindi nel senso di un insegnamento in più; il secondo, ed è il termine che viene usato dall’evangelista, è il nuovo la cui qualità soppianta il vecchio. La gente sente che l’insegnamento di Gesù è un insegnamento nuovo, cioè di una qualità così grande e così bella, che tutto il resto viene soppiantato. La gente si rende conto che tutto quello che la tradizione, la teologia aveva loro insegnato, non vale più niente. Appena arriva Gesù c’è questa ventata di aria fresca, la gente riacquista la dignità , ma soprattutto e questo è importante, perché è un’esperienza che tutti possiamo fare. La gente sente che quelle convinzioni che aveva represso nell’angolo più nascosto della propria coscienza, perché pensava che non fossero giuste, sono quelle vere. Perché in ognuno di noi c’è questo senso per la vita, per la vitalità che nessuna religione potrà mai soffocare. E’ chiaro che, se fin da piccoli ci dicono che è sbagliato, che non si può, noi lo mettiamo da una parte, però rimane. Appena arriva Gesù, questo lumicino fumigante riprende vigore. L’uomo sente che quegli istinti vitali, quelle convinzioni profonde che la religione non era riuscita a soffocare, avevano il vero. 


Allora l’uomo rinasce, è una persona nuova e la gente dice: “E’ un insegnamento nuovo, fatto con autorità, perché comanda agli spiriti impuri e loro gli obbediscono. Prima volta che appare il verbo “obbedire” nei vangeli. Ci sarà poi un’altra sola volta: il verbo obbedire, nei vangeli, viene usato soltanto per gli elementi ostili all’uomo. Gesù non chiederà mai obbedienza. Gesù non vuole obbedienza, né a lui, né a Dio.  Noi credenti, che abbiamo accolto Gesù, non obbediamo né a Gesù, né a Dio. Figuriamoci, se non obbediamo a Dio, come facciamo ad obbedire a quelli che pretendono di rappresentarlo. Perché? Perché Dio non  chiede obbedienza, mai troverete nei vangeli Gesù che chiede di obbedire a Dio, mai! Due volte nel vangelo di Marco, in tutti i vangeli cinque volte, l’espressione “obbedire, obbedienza” è sempre rivolta a elementi ostili all’uomo. In questo caso gli spiriti immondi e poi, lo vedremo più avanti, nell’episodio del mare in tempesta. Gesù non chiede di obbedire a Dio, mai lo troverete in nessun vangelo, ma ci chiede di assomigliare al Padre. Ecco l’insegnamento nuovo che la gente ha accolto. L’insegnamento antico quale era? C’è Dio e c’è una legge che esigono obbedienza. Chi è il credente? Colui che obbedisce a Dio osservandone le leggi. Arriva Gesù, butta all’aria tutto questo e al posto di Dio mette un Padre, al posto della legge mette l’amore, e al posto dell’obbedienza metta la pratica della somiglianza. Chi è il credente per Gesù? E’ colui che assomiglia al Padre, praticando l’amore simile al Suo. E allora? Allora succede un paradosso veramente scandaloso e cioè che Gesù presenta, come modello di vero credente, un eretico. Non lo abbiamo nel vangelo di Marco, ma in quello di Luca, nell’episodio del samaritano. Il samaritano è un eretico, un indemoniato, secondo le credenze di quel tempo, ma è l’unico che ha un sentimento uguale a quello di Dio. Vede un uomo in difficoltà e lo soccorre. Passa il sacerdote e non lo soccorre, perché non lo soccorre? Perché era un uomo “sanguinante”, così è scritto, e un sacerdote non può toccare il sangue perché si infetta, e infettandosi non è più puro e non può continuare la sua preghiera con Dio. Quindi, il sacerdote non soccorre l’uomo per obbedire alla legge di Dio. Arriva l’eretico, vede un uomo in difficoltà, non gli importa niente di sangue o non sangue, lo soccorre. Gesù dice: questo è il modello del credente. Chi è il credente? Colui che assomiglia al Padre, praticando un amore simile al suo. Che poi creda in una certa dottrina religiosa o non creda, questo per Gesù è completamente secondario, per Gesù non ha nessuna importanza. Non è l’adesione a verità di fede, verità teologiche quello che per Gesù dà valore all’uomo, ma è una somiglianza al Padre, praticando un amore simile al Suo. Questo lo possiamo constatare anche noi ogni giorno: c’è gente che non crede nemmeno al pan cotto, però assomiglia al Padre perché pratica un amore simile al Suo. C’è gente che non sa più a cosa credere, che si infila la vita di credenze e cose varie, ma che è incapace di un gesto di amore. Queste sono le persone possedute da uno spirito impuro. Questo, l’uomo posseduto da uno spirito impuro, è il primo personaggio che Marco ci propone, perché è la chiave di interpretazione di tutti gli altri. Il vangelo di Gesù è un messaggio che ci libera, ci fa sentire in piena comunione con Dio. La comunione con Dio non è più regolata dall’osservanza di riti o no, ma da un atteggiamento di amore nei confronti degli altri e se c’è questo, incomincia la libertà di Gesù, la sua azione di liberazione. 


Passiamo subito al secondo episodio che è molto importante e anche questo, lo vedremo, possiamo leggerlo come un episodio di 2000 anni fa che non ci dice più di tanto: Gesù che cura un lebbroso. Adesso possiamo fare un pistolotto sulla misericordia di Gesù, però, come dicevamo ieri sera, è una misericordia un po’ stitica: in tutta la vita, nel vangelo di Marco, guarisce un lebbroso. Allora possiamo commuoverci e scandalizzarci perché ci sono ancora i lebbrosi, quindi facciamo un’offerta per i missionari che curano i lebbrosi e tutto rimane lì. Esaminiamo questo episodio e potremo toccarlo con mano tutti quanti, ci accorgeremo di quanto sia attuale. Al versetto 28 dice: “e la fama di quello che Gesù ha fatto uscì per tutta la Galilea”. Dalla sinagoga esce questa fama di Gesù, cioè di un Dio nuovo, per tutta la Galilea e c’è qualcuno che ha sentito di questo messaggio ed è un lebbroso. “E giunge presso di lui un lebbroso”. La lebbra, a quell’epoca non è considerata una malattia infettiva, ma una punizione di Dio per i peccati dell’uomo. Dire lebbroso significava dire “castigato”. Nell’antico testamento, quando Maria, l’ambiziosa sorella di Mosè, pretende il posto di Mosè, Dio la castiga con la lebbra. Quindi la lebbra è sempre una punizione per i peccati dell’uomo. I lebbrosi vivevano in una condizione di emarginazione totale, non potevano rimanere dentro la città, dovevano vivere isolati ed era una situazione tragica, perché erano completamente “impuri”. Impuro non significava soltanto che era una malattia infettiva, ma significava che non ci si poteva rivolgere a Dio, perché, essendo Dio il puro per eccellenza, non ascoltava quelli impuri. Allora? L’unico che poteva aiutare il lebbroso era Dio, ma il lebbroso a Dio non si poteva rivolgere, perché Dio non aveva nessun contatto con questa gente. Quindi era un circolo vizioso. Il lebbroso era un uomo impuro, la religione glielo aveva fatto capire, lui accettava, perché gli era sempre stato insegnato in questo modo, credeva veramente di essere impuro. A questo punto, però, si scatena qualcosa. Sente il messaggio di Gesù, sente il messaggio di un Dio diverso, allora ci prova, fa il primo passo. Dice il vangelo: “Giunse presso di lui un lebbroso e gli chiedeva: se tu vuoi puoi purificarmi”. Notate il senso dell’espressione “purificarmi” che usa Marco e che è chiave di lettura del brano. Noi ci saremmo aspettati che il lebbroso domandasse di essere guarito, di essere curato, ma il lebbroso non chiede di essere guarito ma di essere purificato. E’ il rapporto con Dio che manca e che Marco ci vuol far comprendere, non tanto la guarigione fisica. Quest’uomo è chiuso a Dio, sa che Dio non si rivolge a lui e lui ha bisogno di Dio per guarire e chiede a Gesù: “se tu vuoi mi puoi purificare”. Cioè puoi far sì che il mio rapporto con Dio possa continuare. La risposta di Gesù è molto strana, nel versetto 41 leggiamo “commossosi”, ma come commossosi? Dio odia i peccatori, Dio detesta chi vive nel male e questo uomo è un peccatore che vive nel male! Invece qui abbiamo Gesù, che è Dio, che quando vede un lebbroso, anziché fuggire inorridito, si commuove. Questo lebbroso ha trasgredito la legge della bibbia, in quanto, nel libro del Levitico, si legge che un uomo in queste condizioni non si poteva avvicinare ad un altro. Gesù di fronte alla trasgressione della parola di Dio, se fosse stato un uomo per bene, avrebbe dovuto dire: allontanati da me tu con quella malattia, vade retro. Gesù, invece, quando un uomo trasgredisce la parola di Dio , la legge data da Dio, ha una reazione di tenerezza, si commuove. E non è finita: “Si commuove e, stesa la mano, lo toccò”. Qui Gesù la fa grossa! Un uomo di Dio come era stato il profeta Iseo, a cui l’episodio si riferisce indirettamente, lui sì che era stato coerente con la sua religione. Eliseo era un profeta e un giorno, alla sua porta, arriva addirittura il capo dell’esercito della Siria, che era lebbroso. Arriva alla sua porta, perché gli era stato detto che questo profeta forse lo poteva guarire. Immaginate l’arrivo di questo capo dell’esercito, con tutti i suoi cavalieri. Bussa alla porta di Eliseo e gli chiede: “esci, toccami e guariscimi”. Eliseo gli risponde: tu sei matto, io non esco; guarda la c’è un fiume, vatti a lavare. L’altro si arrabbia e dice: ma senti, credi che in Siria non ci siano fiumi e che debba andarmi a lavare qui? Ma Eliseo, che è un uomo di Dio, rispetta la legge e la legge di Dio impedisce di toccare un lebbroso. Perché, se uno toccava un uomo impuro, automaticamente diventava a sua volta impuro. Eliseo, (quello si che era un uomo di Dio), dice: io non esco. L’altro minaccia di tagliarli la testa, ma Eliseo non cambia idea neppure difronte alle minacce. Mentre Gesù, dinanzi a quest’uomo che ha trasgredito l’insegnamento di Dio, avvicinandosi ad un’altra persona, si commuove, stende la mano e lo tocca. Ma non c’era bisogno! Quante volte, leggiamo nei vangeli, Gesù guarisce le persone soltanto con la sua parola. Ricordate nell’episodio del figlio del centurione, dice: “vai tuo figlio è guarito”. C’era proprio bisogno, per Gesù, di toccare quel lebbroso? No, Gesù poteva dire: lo voglio, sii guarito! Gesù, per dimostrare la falsità di una legge, contrabbandata in nome di Dio, che emargina le persone in suo nome, stende la mano e lo tocca. Adesso dovrebbe succedere che Gesù diventa impuro come l’altro, invece, scrive l’evangelista, : “immediatamente lo lasciò la lebbra e fu purificato”. Un episodio del genere cosa vuol dire? Che ci dobbiamo commuovere per Gesù che ha guarito un lebbroso in tutta la sua vita, nel vangelo di Marco? O, come l’evangelista ci sta insinuando, è qualcosa di molto più ricco, profondo, attuale che ci coinvolge tutti quanti? Qui l’evangelista, (ricordate che quello che vuol dire è valido anche per noi, il come lo dice lo significa con questa scena), sta dicendo una verità molto importante: Dio non tollera che ci siano leggi, in nome Suo, che discriminano le persone e le rendono lontane da Lui. Allora, cari miei, pensiamoci! Pensate soltanto quante persone noi teniamo lontane da Dio in nome di Dio, in nome della religione, in nome della morale. Diciamo no, tu con la tua situazione, con la tua condizione, con il tuo atteggiamento non puoi essere in comunione con Dio. Tu sei un peccatore! Il lebbroso era un peccatore che accettava questa convinzione religiosa, ma Gesù dice: “Non è vero!” Non esiste nessuna persona, qualunque sia la sua condizione sociale, la sua situazione morale, il suo atteggiamento religioso, che possa essere escluso dall’amore di Dio. Vedete allora, che questo è molto attuale. Ripeto: noi, in pieno rispetto delle sensibilità, possiamo leggere questo episodio come la guarigione storica di un lebbroso, ma oltre che commuoverci, non possiamo far altro. Ma se comprendiamo il senso che l’evangelista dà, cari miei, ci coinvolge: Dio non tollera, che in nome Suo, si facciano delle leggi che impediscono a chiunque sia, qualunque sia il suo atteggiamento, (il lebbroso, ripeto, veniva considerato colpevole), di avvicinarsi a Lui. Vedete che il messaggio di Gesù prende corpo, si vivacizza, e veramente diventa di una grande attualità. Con questo insegnamento di Gesù, crollano tutte le leggi, che Gesù chiamerà “tradizioni degli uomini che avevano date in nome di Dio” e s’innesca l’insegnamento di Gesù. Non c’è nulla che allontani l’uomo da Dio, o meglio c’è un atteggiamento: l’odio! Quando un uomo, pur sentendosi così amato da Dio, (perché Dio non dice: ti amo se ti comporti bene, ti amo se cambi, ma io ti amo!), odia, nel senso che non vuole perdonare l’altro, è lui stesso che chiuderà il rapporto con questo Dio. L’atteggiamento di chiusura non avverrà mai da Dio verso l’uomo. A volte, a noi sembra di non poter perdonare, perché vedete certi torti sono talmente grandi, l’offesa è talmente forte, la ferita sanguina ancora che non riusciamo a perdonare; tuttavia questo è un atteggiamento transitorio. Ma quando, invece, noi volontariamente, freddamente diciamo no, non lo perdono e rimaniamo in questa situazione di odio, ecco che allora si chiude il nostro rapporto con Dio, ma è l’unico caso. Non ci sono atteggiamenti, non ci sono situazioni, che ci possano chiudere all’amore di Dio. 


L’altro episodio, che accenniamo soltanto, perché lo faremo poi per bene ed è identico, lo troviamo al capitolo 5 versetto 21, ed è la guarigione della donna con flussi di sangue. E’ lo stesso episodio significato in maniera diversa, lo anticipiamo soltanto per alcune espressioni. C’è una donna che soffre di flusso di sangue continuo. Anche lei sta in una condizione senza uscita. Dice il libro del Levitico che, quando una donna ha un mestruo non regolare, per cui il flusso continua, è impura e allora non si può rivolgere a Dio. Non solo è impura, ma non può avere rapporti sessuali e quindi è infeconda. Qui abbiamo una donna che da 12 anni, 12 è il numero di Israele, soffre di questa perdita di sangue. Quindi sta morendo, perché il sangue continua ad andar via, non può aver figli, è infeconda e soprattutto è impura. Non può andare al tempio a chiedere a Dio la grazia della guarigione, perché fino a che è impura non può; ma non può purificarsi, perché il testo dice che ha speso tutti i suoi averi dai medici per star peggio. Sentendo l’ondata del messaggio di Gesù, si decide a fare questo passo. La legge di Dio proibisce a una donna del genere di toccare chiunque. Il libro del Levitico, la parola di Dio, dice: “quando una donna con flusso tocca un uomo, l’uomo diventa impuro”. Questa donna ha sentito parlare di Gesù e ci prova, però di nascosto, perché rischia grosso. Scrive l’evangelista, che aggira Gesù e da dietro le spalle lo tocca e immediatamente è guarita. Gesù si volta e chiede: “chi mi ha toccato?” C’è Pietro che lo prende per matto: ma come chi ti ha toccato? Non vedi che tutti quanti ti stringono? Ma Gesù ha capito che qualcuno lo ha toccato in maniera diversa, che la vita si è trasmessa e vede la donna che le si è gettata tremante ai suoi piedi. Vediamo questo episodio su due piani: piano religioso e il piano di Cristo. Nel primo è una donna che ha fatto una trasgressione, una donna con quella malattia non può toccare nessuno. Gesù, che è l’uomo Dio, si rivolge a questa donna e le dovrebbe dire: tu, brutta sozzona, con quella malattia, hai toccato me e mi hai reso impuro, pussa via. Ma per Gesù, quella che agli occhi della religione è considerata una trasgressione, è un atto di fede. Guardate che la spara veramente grossa Gesù, o l’evangelista. La donna trasgredisce la legge di Dio toccando Gesù. Gesù dice: “figlia la tua fede, (fede?), ti ha salvato”. Capite che i contemporanei di Gesù sballavano. Ma come fede? Quello che per la religione è una trasgressione, Gesù lo chiama un gesto di fede? Capite che Gesù ha travolto tutto quanto; capite perché lo hanno messo a morte? Io non mi meraviglio che abbiano ammazzato Gesù, mi meraviglio che sia campato tanto, veramente! Perché ha buttato all’aria tutto! Quello che agli occhi della religione è una trasgressione, per Gesù è fede che salva, che porta pace. Gesù non la rimprovera, ma addirittura, oltre ad averla guarita, la chiama pure figlia. Figlia cosa significa? Che la mia stessa vita si è trasmessa a te. Quindi questa donna che è in una condizione di impurità totale, compie una trasgressione che per Gesù è gesto di fede che salva. Ecco dunque l’insegnamento nuovo di Gesù, che poi vedremo riproposto nei brani del paralitico e dello storpio nella sinagoga,: non c’è nessuna persona, qualunque sia la sua situazione civile, morale, sessuale, affettiva, che possa essere esclusa dall’amore di Dio e guai a chi mette le barriere tra costoro e Dio. Gesù non lo tollera. Gesù, che rappresenta l’amore di Dio, si avvicina spontaneamente a tutti quanti, e chiunque si interpone tra lui e Dio è un ostacolo da eliminare. Quindi, concludendo questa prima parte, da Dio ci allontana soltanto l’odio covato e alimentato, questo sì è quello che ci impedisce di avere la comunione con Lui.              								
